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ISLAM IN EUROPA: CONVIVENZA O CONFLITTO?

Venerdì 24 Agosto 2001 – ore 15.00

RELATORE 1:  
S. ECC. MONS. FOUAD TWAL

RELATORE 2: 
S. KHALIL SAMIR  

MODERATORE:       GIORGIO PAOLUCCI

MODERATORE: Buongiorno al Meeting, cominciamo con puntualità questo incontro che ha come tema “Islam in europa: convivenza o conflitto?” l’incontro è promosso dal Meeting di Rimini in collaborazione con il centro studi per l’Ecumenismo che già l’anno  a Milano ha il dato il via ad un lavoro di _______ della realtà islamica in Italia e in Europa rispetto cui ___________ sociologiche culturali e che dall’anno entrante gli incontri darà l’avvio al secondo ciclo d’incontri in cui_________________________________________________. DA questo incontro innanzitutto noi vogliamo cogliere meglio e provare anche a ________ un giudizio su una realtà che è diventata ormai una presenza stabile in Europa dove si calcolano a oggi fino circa 11(????) milioni di musulmani di cui 700.000 nel nostro paese. Una presenza questa che è destinata ad aumentare _______________ sia per il tasso d’incremento demografico che all’interno delle comunità musulmane ______________ più alto di quello che si______ nelle ________ del continente europeo . E’ una circostanza questa che interroga tutti non solo gli addetti ai lavori con la quale è sempre più necessario confrontarsi nella nostra vita quotidiana e che costringe anche a fare i conti con alcune parole _______   comune da cui si contrabbandano versioni ambigue. Basti pensare ai termini come società multiculturale(?) dialogo, integrazione.  E’ una presenza dicevamo che interroga, interroga innanzitutto gli stati, gli stati  europei chiamati a confrontarsi con richieste nuove che arrivano dalle organizzazioni musulmane in cerca di visibilità e di nuovi diritti, richieste che talvolta esulano dai contesti legislativi e giuridici che si sono consolidati dicevo in Europa basti pensare alle questioni legate alla poligamia, al diritto di famiglia al rapporto uomo donna o l’osservanza di alcune regole ___________. E’ una presenza che insegna(?) allo stato, interroga la società civile costretta a fare i conti con una presenza che in nome di una fede religiosa rimette in discussione usanze e valori consolidati ma forse lasciati nel dimenticatoio __________________.Cosa significa ad esempio costruire una società multiculturale con un interlocutore  come l’islam? Come si può realizzare la piena integrazione ed evitare il pericolo di ghetti di tipo etnico di tipo __________? La presenza dei musulmani poi cambia anche i cristiani provocati da una esperienza religiosa forte come quella proposta dalle comunità islamiche e sollecitati dall’interrogarsi sui valori della loro fede e sulla testimonianza che sono chiamati a rendere a tutti gli uomini. E nel contempo costretti _______________ ad una parola talmente abusata ________________ come la parola dialogo.

Infine la situazione che si è venuta a creare _______ con i musulmani ______________________________________ in un contesto cioè ___________________vive in condizioni di minoranza __________________ le leggi della convivenza come invece______________ la stragrande maggioranza dei paesi. Abbiamo chiesto per questo incontro _____________ _________ osservatori privilegiati che hanno in comune un dato al tempo stesso biografico e antropologico  di grande interesse. __________________________ eredi di una tradizione che colloca  le sue origini storiche prima ancora della nascita dell’Islam e _______quindi un luogo comune ____________ araba e dell’essere musulmana una tradizione che ______________(non si capisce niente per un lungo pezzo)

……. 1995 di origini giordane è il primo arabo  chiamato dopo molti secoli a presiedere una diocesi nord africana  ed ha alle sue spalle una lunga navigazione svolta nelle nunziature apostoliche _____ al Cairo__________ (non si capisce niente per un lungo pezzo)

Samir, di origini egiziane docente all’università San Giuseppe a Beirut in Libano e al Pontificio Istituto Orientale di Roma è uno dei massimi studiosi del pensiero arabo cristiano, autore di una ventina di libri sull’argomento acuto osservatore tra l’altro dei fenomeni  migratori in Europa. 

Porto al Meeting e a tutti voi il saluto del terzo interlocutore che era previsto tra noi quest’oggi Staffang de Mistura, rappresentante personale del segretario delle Nazioni Unite e costretto in questi giorni in Libano dove sta seguendo per le Nazioni Unite la crisi che si è nuovamente aperta nei giorni scorsi. Diamo prima la parola a Sua Eccellenza Mons. Twal per il suo contributo.

TWAL: Grazie a tutti quando vedo questa grande e bella tenda penso un poco ai miei antenati che hanno vissuto come nomadi nel deserto d’Arabia anzi condotti da un missionario del Veneto, ho la sensazione l’impressione di essere di nuovo a casa. Grazie. Prima di affrontare il tema che mi è stato affidato desidero esprimere la mia gratitudine agli amici organizzatori del Meeting, Meeting per l’amicizia fra i popoli che ancora una volta mi hanno invitato a condividere, a godere l’esperienza di questi giorni. Vorrei intervenire a partire dalla nostra piccola esperienza locale tunisina in cui vi sono tanti campi di collaborazione tra la chiesa e la popolazione musulmana per il benessere comune. Mi domando se è legittimo per difendere una convivenza pacifica con la mezza luna se è legittimo applicare l’ esempio di una piccolissima comunità cristiana tra una schiacciante maggioranza musulmana applicare questo su un livello europeo in cui i musulmani sono la minoranza straniera e dove non mancano rivalità , paura reciproca incomprensioni. Non è facile capire tutti i motivi che inducano un rifugiato a lasciare la patria, famiglia, cultura per affrontare pericoli di viaggio fino al rischio della vita, pericoli per trovare una sistemazione, un lavoro, problemi di lingua, integrazione, avvenire totalmente ignoto sperimentare altri tipi di violenza pur evitare quella locale certo che l’Europa affascina i giovani magrebini, africani con la sua ricchezza, cultura, libertà, fascino  che si mescola con una certa paura perché svela le nostre miserie arabe orientali che i dirigenti preferiscono nascondere. Ma è anche vero che l’immigrazione è stata travolta, incoraggiata,  sfruttata dallo stesso mondo del lavoro europeo che vede in essa una opportunità più vantaggiosa rispetto alla manodopera autoctona . Gli Stati Uniti d’America non sarebbero quello che sono adesso  con tutta la loro forza, ricchezza senza la presenza degli immigrati. L’immigrazione musulmana verso l’Europa risulta però più complicata perché portatrice in se stessa di un’altra cultura diffidente e un po’ allergica all’integrazione. E’ un fatto innegabile che i musulmani stanno in Europa a milioni sia come cittadini europei oppure rifugiati politici oppure immigrati e condividono lo stesso destino, soffrono gli stessi problemi economici famigliari. Musulmani da voi in Europa sono passati almeno in parte dallo status di operai immigrati a quello di cittadini organizzati senza far parte per il momento della classe dirigente, sono coscienti della vostra democrazia sono al corrente dei loro diritti proclamati nella Costituzione, se da questa traggono ciò che a loro conviene sono meno zelanti nella conoscenza dei loro obblighi tra cui quello di un ospite ben educato questo è vero. Quest’ultimo comportamento può essere causato più da una mancata cultura  che da un fanatismo religioso. 

Che lo vogliamo o no che loro lo vogliono  o no noi e loro siamo a condannati a vivere insieme per motivi demografici, politici, e interessi comuni. Tocca a noi scegliere il modo di convivere, convivenza c’è, la qualità di questa convivenza  è il problema. Per me non è pensabile che per motivi politici e di partito e questo lo vivete tra voi i musulmani siano difesi, privilegiati dai politici e più severamente giudicati e mal digeriti dai discepoli di Cristo. Non dobbiamo lasciare la parola solamente alla classe politica dove alcune volte si ripete uno slogan dolce come le chewingum e come il chewingum non finisce mai, pluralismo culturale, pluralismo culturale d’accordo,  a mio avviso tale slogan è una traduzione incompleta e insoddisfacente del primo e secondo comandamento pronunciato venti secoli fa e spero, mi auguro che coloro che difendono il pluralismo culturale mi auguro che abbiano una cultura anche religiosa.

La domanda. Come possiamo convertire questa presenza musulmana in Europa in una convivenza? Cioè non essere ne accanto ne contro ma insieme essere insieme convivenza nonostante gli interessi politici nonostante il fanatismo religioso dichiarato oppure sottaciuto e le insormontabili differenze di credo. E’ possibile una convivenza? E’ possibile sognare una convivenza? E io dico si, si a partire dalle scritture sante se siamo fedeli a queste scritture sante. Matte, San Matteo cap. 25 no ci lascia scelta nei loro riguardi quando il Signore dice “avevo fame e mi avete dato da mangiare, avevo sete e mi avete dato da bere, ero forestiero non capendo niente di lingua di cultura ne niente, ero forestiero e mi avete ospitato, nudo mi avete vestito malato mi avete visitato carcerato e siete venuti a trovarmi. IL secondo paragrafo di San Luca quando il Signore si recò a Nazareth prese il libro e cominciò a leggere dicendo: lo Spirito del Signore è sopra di me per questo mi ha consacrato con l’unzione mi ha mandato fuori ad annunziare ai poveri un lieto messaggio. per proclamare ai prigionieri la liberazione. ai ciechi la vista. per rimettere in libertà gli oppressi predicare un anno di giustizia del Signore. Mi ha mandato per annunciare voi in Europa voi qui in Italia non avete ormai bisogno di essere mandati nei paesi musulmani come è nel nostro caso per annunciare un lieto messaggio per dare la vista a quei ciechi. Non avete bisogno dipartire, ve li trovate sul terreno, nel quartiere, nel supermercato, a casa. Alla domanda qual è il primo comandamento Gesù rispose: amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore con tutta la mente con tutta l’anima questo è il più grande e il secondo che è lo stesso amerai il tuo vicino. Quale è il tuo vicino? Tutti quanti sono i nostri vicini ogni uomo è da considerare  come un prossimo che ha diritto di conoscere lui il lieto annuncio come noi ,io l’obbligo di preparare il terreno per farglielo conoscere.

La convivenza è possibile a partire dalle scritture sante la convivenza è possibile a partire dalla dichiarazione conciliare “Nostrae aetate” in cui noi guardiamo anche ai musulmani anche con occhio clemente che adorano un solo Dio ecc. ecc. non voglio entrare nel merito delle differenze che sono tante. Io dico la convivenza anche è ben possibile deve essere possibile se noi leggiamo i discorsi del Santo Padre pronunciati nelle sue visite pastorali se prendiamo l’ultima visita a Damasco posso leggere un piccolo, piccolo paragrafo: ai giorni nostri diceva il Santo Padre in un mondo sempre più complesso ed interdipendente uno spirito di dialogo di cooperazione tra cristiani e musulmani è necessario. Insieme riconosciamo il Dio unico e indivisibile creatore di ogni cosa insieme dobbiamo proclamare al mondo che il nome dell’unico Dio è nome di pace è un imperativo di pace. Le Sacre Scritture “Nostrae aetate” dichiarazione del concilio discorsi del Santo Padre le lettere, le bellissime Lettere Pastorali dei patriarchi cattolici del mondo arabo con la loro presenza, esperienza di 15 secoli che hanno vissuto con i musulmani. E qui non sono mancate ne guerre confessionali ne martiri di arabi cristiani per poter sopravvivere all’invasione musulmana. In una delle loro lettere i Patriarchi scrivono: “l’esperienza del passato nell’oriente arabo ha condotto musulmani – cristiani a fondersi in un unico crogiolo della civiltà araba benchè ognuno abbia conservato le particolarità del proprio patrimonio. Tale eredità è la garanzia di uno scambio culturale che prosegue ci aiuta ad affrontare le nuove situazioni che occorre assimilare. I musulmani nel mondo arabo hanno una grande responsabilità poiché il maggior numero sono chiamati a tranquillizzare i cristiani che vivono con loro in seno alla stessa patria. Parlano dei diritti religiosi dei cristiani, i cristiani devono da parte loro hanno una responsabilità analoga i cristiani devono trovare nella fede devono trovare nella loro fede la capacità di liberarsi di tutto ciò che impedisce loro di accettarsi d’incontrare l’altro trovare nella fede non bastano qui le leggi e le contra leggi(?)”______ 1994

Credo che quello che vale per una maggioranza musulmana  nei riguardi di cristiani arabi possa valere qui in Europa invertendo i ruoli di maggioranza, minoranza. E qui accanto a delle considerazioni precedenti mi permetto di aggiungere che la natura stessa degli italiani, umani cordiali non parlo del sincretismo la posizione geografica dell’Italia invita piuttosto alla convivenza che alla violenza che spesso italiani essi stessi sono stati vittime. Qui un pastore che parla  qui siamo di fronte al mistero della salvezza mistero della generosità divina più dei calcoli umani se una parte dei musulmani che incontriamo qui dappertutto sono ostili, arroganti, falsi e considerando la violenza in Algeria, in Sudan, Indonesia sono alcuni di loro criminali la mia domanda di pstaore oppure di semplice cristiano sarebbe: e che faccio io per loro ? Che faccio per salvare le loro anime? Che faccio per aiutarli a trovare  il buon cammino o meglio che farà il Signore per questi tipi di peccatori. Ho parlato del mistero di salvezza e passo con il mistero di sofferenza, sofferenza perché nelle nostre eucarestie nei nostri incontri di preghiera nelle celebrazioni dei sacramenti manca una presenza fisica palpabile di milioni milioni dei nostri fratelli non cristiani soffriamo di questa mancanza o non soffriamo ?Nonostante ciò a Tunisi viviamo da noi anche il mistero di speranza, speranza non parlo troppo perché noi siamo già la chiesa dei nostri popoli noi siamo la chiesa locale in cui lo spirito è all’opera nel cuore di ogni uomo. Egli è questo Dio interiore che viene in noi che supera i limiti visibili della chiesa che viene in ogni uomo e lui s’arrangia. Dio interiore non santo volto ma santità di ogni volto umano soprattutto di quando si tratta dei handicappati, dei poveri, dei peccatori. Non volto ma rivelazione dei volti del volto  per eccellenza, quello di Cristo. Sono per una convivenza che sono le ragioni di una convivenza vero è molto difficile enumerare gli incontri nazionali ed internazionali i congressi mondiali che sono svolti per incoraggiare il dialogo e la convivenza pacifica tra i cittadini di diverse religioni basterebbe pensare alle pubblicazioni ai congressi promossi per il Pontificio Consiglio per il dialogo religioso. Basterebbe pensare alle iniziative delle diverse Conferenze Episcopali in Francia e in Italia, pensare al comitato islam in Europa ecc. ecc. Nonostante ciò abbiamo adesso ancora l’impressione di essere ancora al nostro stato di prima di paura di diffidenza anche perché non è facile diagnosticare la qualità e la trasparenza di questi incontri. L’intolleranza non intrinseca legata alla fede benchè trovi nel fenomeno religioso un terreno privilegiato per manifestarsi l’intolleranza verso lo straniero non dovrebbe mai venire da un cristiano fedele all’insegnamento di Gesù. Spesso l’intolleranza è una struttura mentale nutrita dall’ignoranza, dalla paura o anche da una reale esperienza dolorosa con i musulmani. Di fronte ad una mondializzazione selvaggia, senza frontiere  più imposta da alcuni che scelta dalla maggioranza e che non ha più controllo al di fuori della coscienza educata ed informata. Di fronte ad un materialismo galoppante davanti alla perdita dei valori della famiglia davanti a tutti i pericoli di una società di consumo e di produzione credo che siamo interpellati per trovare un campo di collaborazione con i musulmani di buona volontà credo che possiamo inventare una convivenza le cui dimensioni umane religiose sono evidenti credo che dobbiamo convertire noi stessi avere un’altra mentalità per convertire l’immigrazione da una invasione caotica ad un arricchimento umano, culturale ad un forza nuova per lo sviluppo ad una occasione per la donna musulmana di emanciparsi di negoziare(???) la propria libertà. Non so cosa che farà paura ai loro rispettivi mariti. Se mettiamo più al centro la persona umana creatura immagine del Creatore con la sua capacità di fare il bene se mettiamo un po’ meno lo spirito apologetico di difesa secondo San Paolo fratelli quello che è vero nobile giusto amabile onorato quello che è virtù e merita lode tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. Se facciamo sull’esempio del Santo Padre un esame di coscienza franco e sereno troveremo che il primo ostacolo alla convivenza o uno dei problemi può venire dalla poca fede in Dio dalla nostra troppa fiducia in noi stessi dalle nostre ragioni umane con quella di un certo senso anche motivato di una certa superiorità. Eppure San Paolo cui avverte non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi valutatevi in modo da avere di voi una giusta valutazione secondo la misura di fede che Dio vi ha dato. Convivenza possibile quali sono i mezzi? Abbiamo bisogno di una franchezza fredda, rispettosa per guardare la realtà oggettiva in faccia dei bei discorsi oppure falsi discorsi che nascondono spesso un mancato coraggio noi ne abbiamo abbastanza. Non si tratta di denigrare, non si tratta di polemica sterile tutta la vita(??????) tanto più che l’egoismo si trova in ogni essere umano e cristiano e musulmano. Non si tratta neppure di dubitare sempre dell’altro a causa delle informazioni superficiale alcuni pregiudizi o anche alcune esperienze altrimenti l’abisso non fa che approfondirsi e la convivenza desiderata rimarrà utopia tutti siamo invitati ad estirpare ogni forma di fanatismo e di estremismo con l’educazione con l’amicizia con  l’accoglienza reciproca salto la citazione dai patriarchi arabi. Da parte nostra non basta conoscere alcune persone musulmane simpatiche o antipatiche non basta sentire una conferenza riguardante l’islam anche se la mia o quella________ e non basta una settimana da noi a Tunisi per dire già conosco tutto l’islam non basta un progetto di caritas a favore degli immigrati albanesi o nord africani da parte nostra da parte vostra occorre una fede cristiana profonda alimentata continuamente ,solidamente radicata chiaramente diretta. Non si tratta neppure di una semplice lotta per la sopravvivenza in un mondo nostro e che non condivide più i nostri valori una conoscenza dottrinale storica dell’islam che ha inizio che non avrà mai fine risulta indispensabile. Da parte nostra per poter avere una convivenza dobbiamo coinvolgere nell’avventura della mezza luna lo Spirito Santo con tutti  i suoi doni fra cui quello del discernimento. Dobbiamo testimoniare con nobiltà l’amore di Dio servire tutti gli uomini in modo competente e disinteressato bandire ogni ____ ripiego di difesa o di disprezzo la paura nostra e loro fa nascere aggressività e violenza. Dobbiamo seguire da vicino il movimento ecumenico leggere documenti pubblicati al riguardo ad esempio l’ultimo intervento del Santo Padre riguardante il diritto di asilo e gli atti dell’incontro del comitato di collaborazione ecc. ecc. poi appoggiare le buone volontà musulmane che lottano anche loro per l’apertura, la collaborazione, la convivenza. Mi avvicino alla fine, un poco di pazienza. Da parte musulmana debbono rimediare alla quasi totale ignoranza del cristianesimo dogmatico i poco che sanno che spesso è anche falso viene dall’insegnamento del corano intoccabile per moltissimi di loro, conoscono meglio la nostra testimonianza, conoscono meglio la nostra carità, vi fanno appello ne approfittano ne sono stupiti con un pizzico di diffidenza. Esempio tra il 2 e 4 aprile quest’anno ha avuto a Tunisi un congresso promosso un poco dall’opera Donguanella (?)con la chiesa locale e con le associazioni tunisine a favore degli handicappati. E quando si tratta di un handicappato tutte le barriere cadono i musulmano i cristiani gli ebrei e tutto quello che volete. Parte musulmana conoscere devono conoscere ed applicare le convenzioni internazionali formate dai rispettivi governi relative ai diritti umani alla dignità della persona alla libertà di coscienza. Se hanno firmato un giorno arriverà e devono applicare. Conoscere e difendere, applicare gli accordi stipulati con la chiesa cattolica e le chiese locali come quelli su accennati, devono far entrare questo spirito di apertura di convivenza nei programmi scolastici della scuola e qui chiedo un miracolo al Signore se possono far entrare questo spirito nelle prediche degli eman(?) nelle moschee, a Buonasamir(?) questo è difficile, collaborare con i cristiano nell’ambito delle attività  iniziative di beneficenza, volontariato. La nostra carità gratuita. Il nostro interesse per il debole, nutriti dalla nostra pazienza di Giobbe, la nostra vita quotidiana, la nostra fedeltà alla nostra identità di cristiani , si fanno strada, si fanno strada nei cuori e finiscono per essere annuncio e non è vero e non è per niente vero che l’Islam sia impenetrabile non è possibile che una ideologia o una religione qualsiasi sia più forte della grazia di Dio che lavora nei cuori. Io ho visto e rendo testimonianza. Grazie. Faccio presente con gioia a titolo di esempi l’interesse sempre di alcuni professori musulmani per l’insegnamento del cristianesimo tratti direttamente dai nostri libri di teologia pubblicati in lingua araba. Non è facile per loro per i loro studenti perché più conoscono il cristianesimo più va in crisi, la fede cieca nel corano e più si pongono delle domande, la fondazione a Tunisi a opera dell’Unesco della facoltà delle religioni comparate anche se la sua attività è rallentata. L’attivazione a Tunisi della nostra biblioteca diocesana che fornirà un valido supporti ai due ponti ora citati. Questo mio ottimismo, io ho i piedi per terra, non avete paura, questo mio ottimismo non rinuncia alle più evidenti incompatibilità tra la nostra fede e la loro religione ben sottolineate dalla conferenza episcopale dell’Emilia Romagna nell’ultimo “L’Islam Cristianesimo”. Solamente la nostra auspicata convivenza non sarà facile, tanto più che i criteri emotivi avanzati da noi e da loro non sono né eguali né identici da parte nostra entra in gioco la fede, lo sviluppo scientifico, la democrazia, la dignità della persona umana e la carità e pazienza, da parte loro una politica di un pane quotidiano e per alcuni imbecilliti una utopica conquista. Faccio, salto alcune citazioni. Tale è la missione della nostra chiesa che se vuole esperta in umanità, secondo l’espressione di Paolo VI, tale è la chiesa nata dalla ferita di costato di Cristo in croce e non può che abitare le ferite dell’umanità per essere simile risurrezione se si vuol fedele alle sue origini. Croce ogni tanto è sinonimo di Islam e di convivenza. Prima di concludere vi domando noi che siamo qui sotto questa tenda, e abbiamo e avremo un’altra scelta che la convivenza pacifica noi, cioè un’altra cosa, possiamo scegliere, io  non credo che sia scampo se siamo veramente impegnati con ostinazione a vivere l’amicizia fra i popoli? Ho parlato della possibilità di vivere in Europa con la mezza luna. Vivere con la mezza luna si, vivere nella luna, no. Concludo e grazie per la vostra pazienza, concludo, una frase di Giussani: auguro che la nostra fatica, quello che resta di fatica umana sia vittoriosamente sostenuta da quello che non è ancora compiuto ma quello che si stà compiendo cioè il nostro rapporto conil Signore: Grazie a tutti.

MODERATORE: Grazie Monsignor Twal per questo contributo che ci ha portato a partire innanzitutto dalla sua esperienza dalla sua passione di arabo cristiano che come dicevamo all’inizio convive lui da decine di anni, i suoi antenati da secoli con l’Islam affermato come maggioranza nei paesi nordafricani di cui lui è pastore. A Padre Samir che fa una analoga esperienza sia a Beirut dove insegna, sia in numerose altre città che visita dove è stato invitato per conferenze nel medioriente  in nordafrica, vorrei provare a porre due questioni, due domande che continuano unpòil sentiero avviato da Monsignor Twal: Mons. Twal ci ricordava giustamente che siamo condannati a vivere insieme però la parola condanna ha una venatura abbastanza negativa pessimistica, quasi che la nostra volontà non potesse fare altrimenti, allora a lui volevamo chiedere innanzitutto, di capire quali sono le condizioni perchè questa vicinanza si trasformi in una convivenza proficua in una integrazione effettiva, perché se è vero che la presenza di comunità musulmani in Europa è ormai un dato di fatto permanente e destinato anche ad incrementarsi in Europa nei prossimi anni è anche vero che non sono mancate in questi mesi in questi anni anche in questi giorni, anche qui al Meeting due giorni fa, alcuni allarmi per chi teme uno scontro, uno scontro di civiltà, tra la civiltà europea di matrice giudaico cristiana e la civiltà islamica, dall’altra parte è anche vero che chi, forse con un po’ di ingenuità, prevede e auspica la possibilità di costruire una società multiculturale dove ogni componente possa venire valorizzata secondo le proprie specificità, quindi alcuni lanciano l’allarme sul pericolo di islamizzazione dell’Europa altri auspicano e prevedono una possibilità di europeizzazione dell’Islam a contatto con la civiltà europea. Ecco a Padre Samir volevamo porre questa prima domanda: a quali condizioni è possibile che questa convivenza diventi feconda e a quali condizioni quindi è possibile pensare a una reale integrazione delle comunità musulmane che vivono negli stati europei?

S.KHALIL SAMIR: Mi è difficile cominciare, vorrei farlo prima veramente in nome del Dio unico padre misericordioso, unico di noi tutti. A quali condizioni si può vivere insieme, cercherò dopo di essere più concreto ma per dirlo così in poche parole, da parte del paese ospitante la prima condizione è il desiderio di accogliere e di ospitare un atteggiamento positivo orientato verso l’altro, anche oppure soprattutto perché sappiamo che non è mai facile accogliere chi è diverso. Desiderio tanto più grande che in realtà siamo noi, dico adesso noi, in quanto italiano, a volere gli immigrati, è l’industria italiana europea che ripete che ha bisogno di altri popoli. Ma desiderio anche perché l’esperienza di chi vive con gente di altre culture e tradizioni è che può essere un arricchimento sempre nella fatica, come d'altronde è l’esperienza che tutti facciamo in una coppia. Non è mai facile mantenere il legame forte che dovrebbe essere ma è sempre un arricchimento ed è un impoverimento rimanere solo nella mia cultura, nella mia tradizione. Dunque prima condizione per il paese ospitante il desiderio di aprirsi ad altre culture ad altre tradizioni culturali

(giro cassetta)

spirituali

tutti questi pregiudizi sono falsi

il che è una seconda condizione richiede una informazione seria. Tutti noi siamo pieni di pregiudizi, noi arabi abbiamo tanti pregiudizi sull’occidente, e l’immagine dell’occidente, diffusa spesso nelle nostre parti, è un mondo corrotto, basta vedere nel cinema come si comportano eccetera. Tutti questi pregiudizi hanno un fondamento ma sono falsi. E  dunque lo stesso vale per il paese ospitante di accettare di rinunciare ai pregiudizi per informarsi seriamente sulla storia e la cultura e la tradizione nel caso concreto dei musulmani e sui musulmani contemporanei, perché come per noi cristiani c’è sempre una differenza tra il vissuto e la teoria, il principio. Poi tornerò più concretamente. Da parte invece dell’immigrato o del musulmano, perché lo sapete esistono anche dei musulmani non immigrati anche se in Italia sono pochi saranno una decinadimila di fronte ai cinquecento seicentomila musulmani che non sono italiani, da parte soprattutto dell’immigrato musulmano, la prima condizione è la volontà di integrarsi se viene qui per sfruttare economicamente le possibilità offerte dall’Italia e far sfruttare la famiglia è uno sfruttatore anche se più povero, e dico la parola con semplicità tutti noi possiamo sfruttare altre persone. Se viene con l’intento, se viene per poco tempo e dice vorrei fare alcuni anni, va bene è un servizio mutuo. Ma se viene per vivere qui come se non vivesse qui, mi pare che non è corretto e che in questo caso la porta è aperta che torna da sé. Io sono egiziano se vengo qui e se voglio vivere qui è per diventare al massimo anche italiano in un certo senso. Il desiderio di integrarsi di far parte di questa società occidentale è fondamentale il che suppone anche, come dicevo per l’ospitante, rinunciare ai miei pregiudizi sull’occidente, accettare di scoprire tutto il positivo senza perdere il mio spirito critico, tutto il positivo della società occidentale suppone anche una cosa difficile e soprattutto, secondo la mia esperienza, soprattutto per l’immigrato musulmano di rinunciare alla tentazione di voler affermare la proprio identità in modo visibile. Mi spiego. Se voglio integrarmi e nello stesso tempo dire affermare ripetere-ma io sono diverso- questo suscita solo una reazione di rigetto, ed è normale non posso criticare chi rigetta. Posso capire l’adolescente che ha bisogno di affermarsi e di dire-sono diverso da te papà- ma è una reazione da adolescente, non si costruisce una società comune con tali atteggiamenti, si tratta veramente di voler integrarsi e tutti lo possono fare se lo vogliono, chi più chi meno. Se c’è quell’atteggiamento, l’esperienza mia mi dice che il paese ospitante fa anche molti passi verso di me per aiutarmi e vedremo un po’ come si potrebbe fare. Ecco grosso modo queste due condizioni maggiori delle due parti.

MODERATORE: Grazie, allora io farei un passo avanti proprio per permettere a Padre Samir di approfondire l’argomento lasciando poi, se abbiamo tempo, una terza questione da rivolgere a entrambi i nostri interlocutori. Abbiamo parlato quindi delle condizioni per una integrazione reale, proviamo a vedere che cosa compete a ciascuna componente che è in gioco in questa costruzione di convivenza difficile, ovvero sia proviamo a vedere qual è il contributo specifico che a questa convivenza deve venire anzitutto da parte delle autorità di governo, da parte degli stati, perché soprattutto in Italia siamo abituati per esempio per quanto riguarda la politica dell’immigrazione, dell’integrazione, a una gestione diciamo di tipo crocerossino in cui il volontariato, in gran parte volontariato di estrazione cattolica è in prima fila in trincea nella gestione di una emergenza che non finisce mai, come i fatti anche di queste settimane ci testimoniano e in cui lo stato come dire, arriva a tappare qualcuno dei buchi che il volontariato non riesce a tappare. Quindi si sono come invertiti i ruoli: lo stato non interviene in quello che è di sua competenza, il volontariato, spesso volontariato di matrice cattolica è costretto o a volte anche ingenuamente come dire oltrepassa quello che dovrebbero essere i confini delle sue competenze, trasformando il proprio operato in una sorta di supermercato della solidarietà. Dimenticando in questo caso spesso mettendo tra parentesi il compito fondamentale dei cristiani che come ci veniva anche ricordato da  Monsignor Twal, è quello di annunciare Gesù a tutti. Allora quali sono anzitutto le responsabilità delle autorità di governo per costruire una reale integrazione, quindi che cosa compete allo stato? Quali sono le responsabilità dei cristiani in questo lavoro non solo e non tanto di prima accoglienza quanto di costruzione di una reale integrazione? E quali sono le responsabilità che competono anche agli interlocutori musulmani sia nella loro aggregazione comunitaria sia nella loro singola personalità?

S.KHALIL SAMIR: E’ un po’ difficile e non pretendo dare consigli né agli uni né agli altri, ma fare qualche suggerimento che mi viene. Riguardo alle autorità di governo alla società civile diciamo, la prima cosa che mi viene in mente è prevedere le strutture sociali di accoglienza. Non posso invitare gente a venire e non aver previsto gli alloggiamenti decenti con tutte le strutture sociali che si suppone in una società civile come l’Italia. Alloggiamenti decenti adatti agli immigrati a prezzi ragionevoli ma nello stesso tempo evitando di creare dei ghetti, non si tratta di mettere tutti gli immigrati in un nuovo quartiere perché sempre lo scopo è come aiutare tutti quanti a creare una nuova società integrata dove li autoctoni(?) e gli immigrami vivono insieme non è facile, però se non è previsto allora è un invito all’emarginazione. Basta vedere nei paesi come la Francia che hanno una più lunga immigrazione, come di fatto si creano problemi sociali grandissimi là dove l’immigrazione è troppo forte. Strutture dunque sociali cominciando con gli alloggiamenti ma anche favorire gli spazi comuni, gli spazi comuni ove l’integrazione sarà incoraggiata come lo sport terreni per tutti quanti, terreni per la cultura, giardini, luoghi dove italiani di origine e immigrati si incontrano e condividono le esperienze ecc. Strutture educative, penso prima di tutto a corsi di lingua, di lingua italiana s’intende, tra parentesi mi sorprende quando sento alcune città che organizzano corsi di lingua araba. E’ il contrario della loro funzione. Questo tocca all’individuo alle famiglie, alle comunità religiose eventualmente. Di lingua italiana di tradizioni di costumi perché il problema della convivenza non è problemi teologici o problemi di teorici sono piccole cose che rendono la vita difficile sono usanze diverse, dove nessuno intende provocare l’altro ma un mio gesto può essere per l’altro una provoca allora ci vuole anche un corso di iniziazione alle usanze e costumi dell’Italia come se voi venite da noi in Egitto se volete integrarvi dovete sentire come si vive da noi. Scuole miste adatte per tutti quanti piuttosto che scuole a maggioranza fatta di immigrati. Corsi di informazione chiara e completa sui diritti e doveri in Italia sui diritti sociali, politici, religiosi, culturali dei musulmani e dei cittadini di tutti quanti così sa come difendersi se qualcosa, se sfruttato e spesso sono sfruttati come ovunque nel mondo l’immigrato è sfruttato. Assistenza sociale perché la prima generazione ha bisogno di aiuto per poter integrarsi questo si pensa forse costa alla società ma costa di meno che dover guarire dopo i guai che succedono dalla difficile convivenza. In terzo luogo c’è dicevo strutture sociali, di accoglienza, strutture educative, in terzo luogo prevedere anche leggi contro qualunque forma di razzismo, può esistete, esiste diciamo. E vediamo alcune tendenze di persone contro, basta che sia una persona di colore o che sembra diversa per provocare talvolta del razzismo, su questi punti non si può tollerare la minima concessione, si dovrà fare anche l’educazione dell’autoctono(?) per l’accoglienza. Una quarta serie di, qui è più una domanda che faccio,  serie di possibilità per il governo è accordi giuridici strutture giuridiche con le comunità musulmane, qui è un campo molto delicato perché in nome di che cosa potrei prevedere dei diritti particolare per un gruppo particolare, d’altra parte tutto ciò che può aiutare all’integrazione deve essere fatto, la soluzione sarà caso per caso, punto per punto. Faccio esempi è giusto avere cimitero particolari per i musulmani, è una domanda. Secondo la mia conoscenza dell’islam, l’unica cosa che si richiede dalla sunna(?) dalla tradizione musulmana è che il deceduto, il morto sia orientato verso la mecca e che sia a uno scebbr(?) così, un palmo di distanza sopra la terra per evitare che animali ecc., quelli sono le condizioni richieste per la tomba di Maometto che all’inizio non aveva questo culto. E se si fa un cimitero per gli ebrei uno per i cristiani e perché no domani per i cattolici domani per altri gruppi. Se tutto lo scopo della vita è stato di creare una comunità integrata a forziori quanto più quando uno muore per la pace eterna direi cerchiamo di vivere insieme anche per l’eternità. Ma talvolta il fatto che uno abbia la croce se lo vuole che l’altro abbia un’urna perché vuole essere incenerito che il terzo abbia un simbolo musulmano e affare privata e aiuterà chi andrà a visitare i suoi defunti a scoprire che nella sua comunità ci sono anche dei buddisti degli ebrei dei cristiani dei musulmani ecc., che sempre il criterio ultimo è il vivere insieme tutto ciò che può promuovere questo vivere insieme e l’integrazione dovrà essere incoraggiato. Tutto ciò che invece incoraggia il vivere ognuno per conto suo secondo me non va nel senso della convivenza. Questo è un esempio più facile esempi per le scuole per l’insegnamento coranico nelle scuole pubbliche sono più delicati e se abbiamo tempo forse si potrà parlarne. Questo è riguardo alle autorità di governo alle comunità musulmane stesse io direi la prima cosa riprendo ciò che ho detto e accettare l’enorme e la cultura del paese ospitante. Venire con l’idea che queste norme sono contrarie alla mia religione allora è meglio non venire perché mettermi in questa situazione la seconda condizione accettare in particolare i fondamenti della civiltà europea che sono: uno la separazione tra religione e politica cosa che ha costato all’Europa guerre infinite, fatica secoli di ripensamento e che è un progresso se questo non è accettato non si può vivere perché è costitutivo del paese e della civiltà di questa cosa, un secondo principio essenziale è l’assoluta uguaglianza tra i sessi e non potrò mai in nome della Bibbia del Vangelo del Corano o di qualunque testo religioso fare un minimo compromesso su questo punto perché è un fondamento della società e dei diritti della persona umana. Un terzo aspetto fondamentale è la libertà di opinione di religione di scrivere di pensare su questo punto c’è anche una grande difficoltà nella tradizione nei nostri paesi siamo lunghi di accettare  il principio della libertà di opinioni e quanto alla libertà di religioni per il momento la religione islamica la nega giuridicamente anche se tutti quanti saranno capaci di citare il versetto coranico che dice????? non c’è costrizione in materia di religioni ma si sa che per esempio che l’apostata non ha spazio giuridicamente nella civiltà musulmana, che per esempio teoricamente l’ateismo l’ateo non può vivere nel quadro dell’attività musulmana anche se in pratica è sempre stato con difficoltà che nelle costituzioni dei paesi come l’Egitto come il Marocco l’Algeria per non dire dell’Arabia Saudita o dell’Iran l’apostasia non è permessa cioè di cambiare religione o di rinunciare alla sua religione che anche in questi paesi che sono paesi civili chi contribuisce a convertire un musulmano ad un'altra religione è reato c’è un reato. Una terza condizione pratica è di cercare di assimilare al più presto la lingua i costumi del paese ospitante. Quando penso ieri ero in Germania vivo lì l’estate che incontro persone che da dieci anni e spesso di più e soprattutto donne di turche di Anatolia che vivono in Germania e che con difficoltà possono dire due frasi in tedesco allora che fanno in questo paese che tornano in Anatolia come penso lo stesso con gli occidentali che vivono in Egitto e dopo dieci anni ancora non parlano l’arabo se venite a sfruttarci tornate nel vostro paese. C’è anche ho accennato a questo un principio nella nostra cultura araba che dice che a casa ognuno fa come vuole però per strada si fa come gli altri. Che la libertà certo è un principio assoluto ma  che se voglio vivere con gli altri devo vivere un po’ come gli altri e questo vuol dire che  devo accettare di comportarmi come gli altri  anche se ho l’impressione che la mia tradizione è bellissima forse ma non si possono sempre fare dei contrasti forti. Infine per concludere questo sulla seconda categoria direi che tutto riviene a ciò che ho detto nella prima parte il desiderio di voler integrarsi e di vivere come se fosse per la vita in questo paese se non c’è questo desiderio sarei probabilmente colpevole se c’è una reazione contraria. La terza categoria è le condizioni per la comunità cristiana la prima che vedo è un’azione positiva  per aiutare le comunità musulmane ad integrarsi e qui l’immaginazione deve essere utilizzata ho accennato ai corsi di lingua di costume di usanze eccetera amicizie tra incontri tra donne che spesso hanno più difficoltà ad integrarsi perchè nel mondo musulmano la donna è più riservata e vive più rinchiusa in se e parlare di problemi e ce ne sono tanti che le donne hanno con l’educazione dei bambini  con forse anche con il rapporto con il marito senza cercare di provocare la ribellione di cercare di aiutare una volta ancora ad integrarsi. Una seconda caratteristica per la comunità cristiana mi sembra essere l’azione caritativa aiutare la gente a trovare un alloggio a trovare un lavoro a trovare amici a conoscere cose pratiche insomma a sentirsi più a casa più prezioso ancora offrire la sua amicizia. Perché l’immigrato già ha tutti i problemi che voi avete più ha quelli di essere straniero ed è il più difficile a portare quello di sentirsi solo o diverso o straniero. Perché se non si fa e se non si organizza questa amicizia allora per forza l’immigrato va dall’immigrato e si crea un ghetto ed è il contrario del progetto di società comune. A un altro livello una quarta dimensione è offrire al musulmano il migliore della tradizione cristiana storica non intendo parlare della fede a questo livello ma di spiegare la storia dell’Italia come la storia della chiesa in questo paese come mai siamo arrivati alla laicità per esempio concetto che fa tanta difficoltà per noi nel Medio Oriente e per il mondo musulmano in particolare. Infine mi pare che il dovere naturale del cristiano è di offrire al musulmano la possibilità di scoprire il vangelo e questo lungo da essere un atto di aggressione non si tratta di convertire perché questo è l’opera del Signore e non dell’uomo ma si tratta di offrire la possibilità di conoscere il vangelo perché ho scoperto io nella misura nella quale l’ho scoperto  che il vangelo è la mia fonte di liberazione e di gioia se come dice anche il vangelo nella parabola della perla o del tesoro Matteo 13 se chi ha trovato un tesoro non ha altra voglia che di comunicare questo tesoro se quando avete trovato una cosa bella la volete trasmettere ai vostri amici allora se per me il vangelo è la perla e Cristo è il tesoro allora l’amicizia e l’affezione mi porta a trasmettere questo di più il resto non è il desiderio di attirarlo sociologicamente politicamente a me è puramente l’amore l’affezione e l’amicizia come lui è mi è successo tante volte quando mi stima e mi dice e perché non ti fai musulmano e quando i miei amici a Beirut e al Cairo me lo dicono mi sento fiero sento che lui mi stima talmente che dice peccato tu che sei così bravo ti manca solo una cosa essere musulmano da parte sua ha ragione come da parte mia se lo stimo veramente io vorrei che sia anche cristiano per trovare la felicità vera. Ecco alcuni elementi ma ci sarebbe anche aspetti socio politici che si potrebbe sviluppare. Grazie 

POLUCCI: siccome abbiamo una decina di minuti grazie anche alla capacità di sintesi dei nostri ospiti che innanzitutto ringraziamo perché si esprimono in italiano cosa che non gli viene naturale ma della quale li ringraziamo per il sacrificio che usano. In questi dieci minuti potremmo cercare di  affrontare un terzo nodo che è un nodo che se ne parla spesso se ne è parlato anche 2 giorni fa al meeting in un altro contesto che il cosiddetto nodo della reciprocità cioè viviamo in un epoca che il problema dei diritti e delle  libertà religiose è diventato un problema trasversale un problema internazionale. E’ un dato di fatto che in molti paesi musulmani ci sia una limitazione effettiva dei diritti umani e delle libertà. Giovanni Paolo II ha ricordato che il cuore di ogni libertà è la libertà di espressione religiosa allora assistiamo da una parte ad una fase che soprattutto in Europa le comunità musulmane organizzate reclamano diritti reclamano visibilità reclamano il riconoscimento delle loro peculiarità dall’altra assistiamo ad una fase in cui questi stessi diritti vengono negati nei paesi da cui alcuni di questi immigrati di religione musulmana provengono. Di fronte a questo c’è chi invoca l’applicazione del principio di reciprocità come uno strumento di pressione nei confronti dei governi dei paesi di origine finchè si possano aprire spazi di libertà civile e religiosa anche nei paesi islamici. Ecco ai nostri due interlocutori volevo cercare di fare questa domanda  e cercare da loro che vivono lì di avere una risposta realista  non una risposta che ripercorra l’enunciazione di principio o auspici ma a partire dai dati di fatto che loro tutti loro registrano soprattutto in Tunisia in Libano in Egitto cercare di capire se secondo loro sono immaturi i tempi perché davvero il principio di reciprocità si possa realizzare e che cosa pensano che possa essere fatto da parte ad esempio  dei governi  europei da parte dell’Unione Europea che sempre più avrà voce in capitolo per una politica trasnazionale per sollecitare e per costringere alcuni chiedono i governi di taluni paesi islamici ad attuare una effettiva libertà di espressione religiosa. Cominciamo da Monsignor  Twal.

TWAL: O reciprocità. Credo che per il momento chiediamo troppo non è fattibile non è fattibile da parte nostra scendere al loro livello. Manca reciprocità da parte nostra per dire dente per dente occhio per occhio diritto di conversione uguaglianza tra i sessi libertà di costruire moschee noi siamo tutti per questi diritti. Non ce l’abbiamo ancora là pazienza forse credo che l’obbligo dei governi occidentali difendere le loro ??? soggetti cittadini che stanno nel mondo arabo però per salvarmi per digerire questo fatto umiliante che non c’è reciprocità umiliante nonostante ciò andiamo lavoriamo collaboriamo e io dico che la reciprocità deve andare di pari passo con la gratuità. Se sto là per servire per aiutare per amare per costruire non devo pretendere adesso per la reciprocità gratuità. Gratuità del lavoro seminare fare del bene aspettare risultati quando vuole il Signore come vuole il Signore per consolarmi da questa umiliazione prendo l’esempio del Signore stesso che ha parlato ha vissuto ha fatto miracoli per tre anni è morto malamente su una croce solo senza nessun risultato. Prendo l’esempio di Dio che ha parlato con l’umanità talmente parlato che si è incarnato ha preso carne nostra e non è detto che c’è reciprocità parte nostra amore nostro  obbedienza nostra al suo amore al suo disegno non è detto che sempre c’è una risposta positiva e nel nostro caso non c’è risposta positiva. Inutile pretendere attualmente alla reciprocità e credo che spesso il motivo non è tanto religioso che un problema di cultura e non sono arrivati a questa cultura a questa dignità della persona umana gli stessi diritti e quando tocchiamo la libertà il diritto di poter annunziare la nostra fede il loro diritto accogliere o rifiutare la libertà totale  quello di convertirsi non ce l’hanno ancora. Lasciamo un po’ di problema al Signore e lavoriamo alla convivenza. 

PAOLUCCI: Grazie Padre Samir

PADRE SAMIR: Ci sono due aspetti da promuovere simultaneamente e sono due aspetti contrastanti da una parte se rinuncio se aspetto il principio che l’altro rimane come sta riguardo ai diritti della persona umana è come se io avessi un po’ di disprezzo per lui perché dico che lui non è capace poverino e non mi pare giusto. D’altra parte dunque d’una parte non posso rinunciare ad esigere che siano i principi universali a guidare l’universo d’altra parte c’è anche la pazienza umana all’immagine di quella divina allora che fare? Prima di tutto c’è un punto da chiarire, la dichiarazione universale dei diritti della persona umana come si chiama quella del 48 dell’ONU è universale o è una dichiarazione occidentale per l’universo dei diritti della persona. Penso che qui non si può cedere e Koffi Annan un mese fa in un incontro con i dirigenti dei paesi musulmani lo ha ancora detto con chiarezza questa è una dichiarazione universale non si può dire che esiste una dichiarazione  musulmana dei diritti della persona una dichiarazione cristiana una dichiarazione buddista una asiatica una europea o è universale o non lo è e lo è. Allora a questo punto io ho notato che talvolta l’occidente l’America l’Europa usa della sua posizione più forte per dire che finchè non sarà applicato questo punto o finchè ci sarà questa ingiustizia non tratteremo con questo paese e si fa  però non ho mai sentito né l’America né nessun paese europeo se sbaglio sarei felice aver criticato per esempio l’Arabia Saudita per le numerosissime mancanze al rispetto dei diritti della persona umana che sono frequenti come mai probabilmente perché ci sono troppi interessi occidentali in questo paese e negli altri paesi e per questo è come un boomerang non posso fare la lezione agli altri se io stesso sono corrotto ed è la situazione dei politici. Perciò da una parte dobbiamo dire noi dobbiamo seguire i nostri principi costa che costa gli altri non li seguono principi di tolleranza di libertà di espressione eccetera d’altra parte devo e posso fare pressione perché è quello che la gente vuole dalle nostre parti. I musulmani nei paesi arabi guardano verso l’Europa non solo come un paese ricco ma come un paese o una regione dove c’è una civiltà dell’essere umano, della persona umana non aiutare questi popoli che spesso lottano dentro i loro paesi ad ottenere la stessa libertà non è giusto . Io direi che i ???? dell’Islam che ha secondo me tutte le possibilità, se fa lo sforzo di reinterpretare la storia come tutti i popoli lo devono fare che ha le possibilità in se di integrare tutti questi principi essenziali della civiltà occidentale le devo incoraggiare se la pressione è solo un metodo e lo devo esercitare a condizione che io stesso la pratica nel mio paese. L’esempio è un altro metodo ecco come vedo un po’ non direi reciprocità semplicemente ma talvolta sì, per esempio per parlare chiaramente l’ Arabia Saudita è il paese che investe in tutto il mondo occidentale o musulmano che sia per costruire moschee, centri islamici e nello stesso tempo noi diciamo in Egitto i musulmani da noi dicono è uno dei paesi meno musulmani cioè che applica meno i principi dell’Islam, allora non dovrei accettare che investono qui finchè non applicano da loro questi principi e ci sono tanti investimenti di Arabia Saudita per scopi detti religiosi ma che sono in realtà per mantenere un integralismo che i musulmani stessi vorrebbero sorpassare . Grazie 

PAULUCCI: Grazie. Io credo che possiamo lasciarci con due notazioni, sicuramente abbiamo conosciuto di più una realtà che ha messo le radici tra noi e con cui dovremmo fare i conti e con cui stiamo già facendo i conti e abbiamo capito che c’è un tesoro come ricordava padre Samir che non va nascosto ma va valorizzato, il tesoro dell’esperienza della fede cristiana che ci rende capaci di dialogare e incontrare  chiunque a partire dalla nostra identità . Io volevo ringraziare i nostri 2 interlocutori per l’esperienza che ci hanno comunicato per il giudizio che ci hanno proposto e ringraziare anche voi per la pazienza e l’attenzione con cui siete rimasti sotto questa tenda climaticamente araba.
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